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PCI, liquidazioni e referendum 

Perché abbiamo 
votato «NO» 
alla proposta 
di leggi 
del governo 

In caso di referendum sulle liquidazioni, i comunisti voteran» 
no «si» alla abrogazione della legge n. 91 del 1977. Lo hanno 
dichiarato da tempo. 
Ma la scelta del PCI non è mai stata quella di andare «comun* 
que» al referendum. La nostra scelta era per una buona legge 
che superasse le ingiustizie prodotte dalla legge 91 e bloccasse 
il ricatto del padronato, volto alla eliminazione della scala 
mobile. 
È con questo spirito, che il PCI ha presentato una propria 
proposta di legge ed ha avanzato più volte la richiesta di ini* 
ziare la discussione. La richiesta è stata sempre respinta dalla 
maggioranza. 

I miglioramenti strappati 
in Parlamento dalla battaglia 
condotta dai comunisti 
Abbiamo considerato insufficiente a tutelare gli interessi dei 
lavoratori la proposta di legge presentata dal governo ed ab
biamo lottato, nei due rami del Parlamento, per modificarla e 
per introdurvi parti significative della nostra proposta di leg
ge. La battaglia del PCI ha strappato questi risultati: 
• Si è stabilito un legame fra liquidazione e pensione, avvici* 
nando il livello della pensione 811*80 per cento della retribuzio
ne dell'ultimo anno. 
• Si è raggiunto l'adeguamento su base trimestrale della scala 
mobile per tutte le pensioni, comprese quelle del pubblico im
piego e dei lavoratori autonomi. 
• Si è stabilita la creazione di un fondo di garanzia (pagato dai 
datori di lavoro) per assicurare le liquidazioni dei lavoratori 
anche di fronte ad eventuali insolvenze dei datori di lavoro. 
• Si è definito un nuovo sistema di calcolo delle liquidazioni, 
che realizza un sostanziale miglioramento della situazione 
attuale. Miglioramento che, prevedendo la parità di tratta
mento con gli impiegati, sarà più consistente per gli operai. 

La spirale dell'ostruzionismo 
e dei voti di fiducia 
contro l'interesse dei lavoratori 
L'ostruzionismo del MSI e dei radicali, i ripetuti voti di fiducia 
posti dal governo sostenuto dalla DC, dal PSI, dal PSDI, dal 
PRIe dal PLI, hanno impedito lo svolgersi di un confronto 
serio e responsabile, e hanno leso gravemente gli interessi dei 
lavoratori non consentendo di giungere ad altri miglioramen
ti, ritenuti necessari dal comunisti: 
• Una norma che rappresentasse un risarcimento nei con
fronti dei lavoratori che hanno cessato il lavoro nel periodo 
intercorrente tra il 1977 e il 31 maggio 1982, che a fronte di una 
liquidazione ridotta non hanno ricevuto una pensione più 
elevata. 
• L'indicizzazione al 100 per cento delle somme accantonate. 
• Tempi più rapidi nel raggiungimento della parità fra ope
rai e impiegati. 
Ritenevamo e riteniamo fondamentali questi miglioramenti e 
perciò abbiamo votato contro la proposta di legge presentata 
dal governo. Per il raggiungimento di questi obiettivi i comu
nisti continueranno a battersi in Parlamento e nel Paese. 

I comunisti per il risarcimento 
dei lavoratori 
in pensione dal 1977 al 1982 
L'approvazione di una norma che prevedesse il risarcimento è 
stata impedita dall'intreccio dei voti di fiducia sollecitati dal 
Governo e dalle manovre ostruzionistiche. 
I comunisti si impegnano a continuare la battaglia nella di
scussione della legge di riordino delle pensioni che avrà inizio 
il prossimo 21 giugno in Parlamento. 

LETTBtf 

Liquidazioni, stasera il voto finale 
L'assemblea del Senato l'ha deciso a maggioranza - Il governo porrà la fiducia? - La Corte di cassazione dirà se la legge rende 
superfluo il referendum - Contributo rilevante dato dai comunisti per migliorare il provvedimento in punti essenziali 

ROMA — Ieri il Senato ha 
lavorato fino a notte fonda, 
esaurendo soltanto la discus
sione generale sulla nuova di
sciplina delle indennità di li
quidazione e dei migliora
menti pensionistici. L'assem
blea ha comunque deciso — a 
maggioranza — che entro 

?[ueata sera si giunga al voto 
inale. Su questa base la pre

sidenza del Senato, sfruttan
te le norme del regolamento, 
ha assegnato ad ogni gruppo 
un «pacchetto» di ore da usa
re per il dibattito generale e 
l'illustrazione degli emenda
menti. Esaurito iltempo a di
sposizione, a quel gruppo non 
sarà più concessa la parola. 

Ma il voto di stasera non 
sarà ancora conclusivo. L'ul
tima parola spetterà infatti 
all'Ufficio centrale per il re
ferendum presso la Corte di 
cassazione. Trentatré magi
strati dovranno infatti deci
dere se la legge varata dal 
Parlamento è idonea a rende-
re superfluo il referendum. 

Anche sull'ultima tappa 
della vicenda parlamentare 

delle liquidazioni pesa la mi
naccia dei voti di fiducia. Ieri 
mattina Spadolini e Fanfani 
hanno avuto un -cordiale col
loquio» in relazione ai lavori 
dell'aula. La richiesta dei vo
ti di fiducia da parte del go
verno scatterebbe se l'ostru
zionismo radical-missino do
vesse individuare altre strade 
§er ritardare l'approvazione 

el disegno di legge. Spadoli
ni, sempre ieri, ha ottenuto 
dal Consiglio dei ministri un 
assenso preventivo a porre, 
se necessario, la fiducia. Se 
questo dovesse avvenire, si 
verificherebbe una obiettiva 
collusione fra l'interesse del 
governo a non modificare più 
nulla e le esigenze propagan
distiche del MSI. 

"L'ostruzionismo incon
cludente da una parte e il ri
corso ai voti di fiducia dall' 
altra — ha detto, infatti, 
Renzo Antoniazzi -interve
nendo in aula a nome del 
gruppo comunista — hanno 
introdotto nel dibattito ele
menti di rigidità che, di fat
to, hanno vanificato quella 

normale dialettica parla' 
mentore e quel necessario 
confronto fra maggioranza e 
opposizione che, pure, a-
vrebbero potuto produrre al
tri positivi risultati». 

«D'altronde — ha sottoli
neato Antoniazzi — il testo 
che il Senato sta esaminan
do è cosa diversa dal disegno 
di legge presentato a marzo 
dal governo: un contributo 
importante, anzi decisivo, al 
miglioramento della legge è 
venuto dal gruppo comuni
sta del Senato, in prima let
tura, e poi dal gruppo del 
PCI alla Camera». 

I punti di più grande rilie
vo — assenti nel progetto ori
ginario del governo — riguar
dano i trattamenti pensioni
stici. Il senatore Renzo Anto
niazzi ha ricordato il nuovo 
sistema di calcolo delle pen
sioni che avvicina i tratta
menti all'80 per cento del sa
lario percepito con 40 anni di 
vita assicurativa. U nuovo si
stema riduce gli effetti per» 
versi dell'inflazione sugli ul

timi cinque anni di retribu
zione che concorrono a deter
minare la base di calcolo per 
la pensione: il beneficio, ov
viamente, si applica a tutti 
gli assicurati presso l'Inps 
che andranno in pensione do-

f>o l'entrata in vigore della 
egge, qualunque sia la loro 

anzianità di lavoro. In parti
colare, per chi ha 40 anni di 
contribuzione, l'aumento del
la pensione oscillerà dalle SO 
mila alle 100 mila lire al me
se. Un risultato, quindi, di 
grande rilievo. 

Ma non basta: dal prossi
mo anno (i comunisti aveva
no chiesto sin dall'ottobre di 
quest'anno) la cadenza della 
scala mobile sarà trimestrale 
anche per i pensionati (sono 
compresi gli invalidi civili, il 
pubblico impiego e le pensio
ni sociali). 

Gli altri risultati strappati 
dal PCI — prima che interve
nisse l'ostruzionismo a dare. 
obiettivamente, una mano al 
governo — riguardano la di
sciplina delle liquidazioni: a 

chi andrà in pensione o, co
munque, interromperà il rap
porto di lavoro prima del 
1986 saranno corrisposti i 
175 punti di contingenza (pa
ri a 418 mila lire) maturati 
dal febbraio del 1977 al mag
gio del 1982; nel salario an
nuo da accantonare ai fini 
della liquidazione saranno 
computati anche i periodi di 
cassa integrazione; presso 
l'Inps è istituito un fondo di 
garanzia per assicurare la li
quidazione anche ai lavorato
ri dipendenti da aziende fal
lite o insolventi. 

Altre richieste dei senatori 
e dei deputati comunisti — 
ha detto ancora Antoniazzi 
— non sono state accolte dal 
governo o non sono state vo
tate per la perversa spirale o-
struzionismo-voti di fiducia. 
Su una di queste questioni i 
comunisti hanno insistito 
con forza ancora ieri al Sena
to: un doveroso risarcimento 
da offrire a chi è andato in 
gensione fra il 1977 e il 1982. 

i tratta di centinaia di mi

gliaia di lavoratori che hanno 
avuto un'indennità di liqui
dazione in cui il calcolo della 
contingenza era congelato e 
che, ora, non potranno gode
re tutti i benefici pensionisti
ci di questa nuova legge. I co
munisti hanno chiesto al go
verno l'impegno ad inserire 
nella riforma generale della 
previdenza di prossima di
scussione a Montecitorio una 
norma che rivaluti le pensio
ni erogate fra il 1978 e il 1982. 

Ecco la richiesta del PCI 
(riguarda le pensioni supe
riori al minimo e chi ha avuto 
un rapporto di lavoro la cui 
durata non sia stata inferiore 
a tre anni): settemila lire in 
più al mese per i lavoratori 
collocati in pensione nel 
1978; 12 mila lire in più per 
chi è andato in pensione nel 
1979: 20 mila lire per il 1980; 
28 mila lire in più al mese per 
chi è stato collocato in pen
sione nel 1981; 34 mila lire 
mensili per le pensioni liqui
date nel 1982. 

Giuseppe F. Mennella 

Incredibile trovata del Consiglio dei ministri 

Il governo ai proprietari 
di aree: «Fatevi da voi 
il prezio di esproprio» 

- Un duro colpo alla politica della lore effettivo. I terreni agricoli, inv ROMA — Un duro colpo alla politica della 
casa e al riassetto delle città con 11 disegno di 
legge varato Ieri dal Consiglio del ministri: si 
rischia di tornare alle peggiori condizioni 
della speculazione selvaggia, ripristinando il 
diritto alla rendita parassitaria e affossando 
due decenni di riforme, seppure incomplete e 
da migliorare. In concreto, si vuole sottrarre 
al Comuni la facoltà di regolare l'uso del ter
ritorio e 11 mercato dei suoli. È questa la so* 
stanza della nuova disciplina sull'indennità 
di esproprio delle aree. In attesa del varo del-
la legge, 11 governo ha prorogato per la terza 
volta con un decreto la normativa-tampone 
dopo che la Corte costituzionale nel gennaio 
*80 aveva dichiarato illegittimi i meccanismi 
di calcolo degli indennizzi di esproprio. 

In realtà, i ministri non hanno approvato 
un disegno di legge definitivo, ma una sem
plice copertina. Si è trovato un accordo, ma 
con riserva. Il testo prima di passare alle Ca
mere ha ancora bisogno di «aggiustamenti 
tecnici». L'iniziativa del governo, senza una 
previa consultazione con la maggioranza, ha 
suscitato malumori contrastanti nel PSI e 
nella DC. Lo stesso ministro delle Finanze 
Formica ha avuto espressioni che lasciano 
Intendere che, questa volta, i socialisti lasce
ranno affogare Nicolazzi, autore del provve
dimento, nelle tempestose acque parlamen
tari. ' 

D PCI ha già annunciato una forte opposi
zione in Parlamento e nel Paese per respinge
re la proposta governativa. 

Ma veniamo al provvedimento. Esso si ar
ticola su tre titoli: 1) indennità di esproprio e 
occupazione d'urgenza; 2) Imposta sulle aree 
edlficablli; 3) disposizioni transitorie per de
terminare le indennità In corso di liquidazio
ne. 

Nicolazzi ha parlato dell'Istituzione di un' 
Imposta comunale sulle aree fabbricabili, la
sciando intendere una vera e propria impo
sta patrimoniale. Ma 11 ministro del Tesoro 
Andreatta ha subito chiarito che si tratta In 
realtà di unMmposta figurativa*, perché de
terminata dairautodlchiarazlone di valore 
fatta dagli stessi proprietari per determinare 
lì prezzo di esproprio. Pagheranno un'Impo
sta ben sapendo che la riotterranno Indietro, 
con U pagamento del prezzo richiesto per il 
terreno. Un vero regalo alla rendita. 

Com'è congegnato il disegno? Il proprieta
rio di un'area fabbricabile — ha spiegato 1' 
artefice del provvedimento — dovrà dichia
rare al Comune 11 valore del terreni, su cui 
pacherà un'Imposta. Per le are* dichiarate 
edincabill si pagherebbe il 2,5% fino ad un 
valore di 50.000 lire a metro quadrato; il 5% 
fino a 150.000; 11 7,5% per valori più elevati. 
In caso di esproprio, al proprietario verrà pa
gato 11 valore da lui stesso denunciato. 

Ad esemplo, un'area di duemila mq che 
attualmente sul mercato potrebbe valere 
10-20 milioni, 11 proprietario può denunciarla 
per 100 milioni (50X100 lire al mq). Pagherà si 
2 milioni e mezzo d'Imposta, ma incasserà 
100 milioni. Cioè, 80-90 milioni In più del va

lore effettivo. I terreni agricoli, invece, ver
ranno indennizzati secondo il valore venale, 
commisurato alla coltura in atto. Il proprie
tario coltivatore diretto otterrà il 50% in più. 
In caso di omessa dichiarazione l'indennità 
di esproprio sarà pari al valore dell'area de
terminato In base al reddito catastale rivalu
tato. 

L'imposta non andrebbe tutta ai Comuni. 
Il 25-30% verrebbe incamerato dallo Stato 
per coprire 1 costi degli espropri statali e delle 
aziende pubbliche. 

C'è poi la questione del conguagli delle in
dennità delle aree espropriate, nel frattempo, 
con le norme dichiarate incostituzionali dal
la Corte. Il debito per i conguagli accumulati 
in questo regime di proroga, dovrebbe essere 
di duemila miliardi. H governo, frettolosa
mente, lo riduce a 700 miliardi. La differenza 
dovrebbe essere pagata entro quattro mesi 
dall'approvazione della legge. Ciò creerà se
rie difficoltà ai Comuni, i quali per dare un 
«adeguato indennizzo» alla proprietà, co
struiranno meno case, meno ospedali, dote
ranno le città di meno spazi verdi, di meno 
servizi. 

Il disegno è uno scandalo — ha dichiarato 
il sen. Ludo Libertini, responsabile del setto
re casa del PCI —. È una prova dell'impoten
za e dell'incapacità del governo a sciogliere 
un nodo di così grande rilievo per la politica 
del territorio e della casa. Questo disegno do
vrà preliminarmente e, per fortuna, passare 
al vaglio del Parlamento. È francamente un 
obbrobrio e un imbroglio. Non solo non risol
ve 11 problema grave e urgente di una nuova 
legislazione del suoli, ma con una frode, ri
spondendo alla richiesta della Corte di creare 
una posizione paritaria tra i proprietari, in
troduce una pesante discriminazione fra 1 
cittadini ed offre Immense aree di privilegio 
alla speculazione trionfante. Inoltre, questa 
proposta assesta ai Comuni, agli IACP, alle 
Regioni e alle stesse Imprese edilizie un du
rissimo colpo valutabile in migliaia di mi
liardi di lire. 

I comunisti — ha continuato Libertini — 
combatteranno in Parlamento un'aspra bat
taglia non per modificare, ma per bocciare 
questa proposta. Non si tratta di una questio
ne minore o soltanto settoriale, ma di un pro
blema decisivo per la sorte civile del Paese e 
che chiama in causa la stessa responsabilità 
del presidente del Consiglio Spadolini. Si 
tratta di sapere se le nostre città potranno nel 
futuro fare ancora una politica delle aree, 
della casa, delle infrastrutture e dei servizi. 

Acquista d'altro canto maggior valore — 
ha concluso Libertini — la petizione per la 
casa lanciata dalla Direzione del PCI che 
contiene, tra l'altro, una richiesta per un'a
deguata e seria legge del suoli. Firmare que
sta petizione vorrà dire anche per ogni citta
dino sostenere la battaglia che in Parlamen
to si conduce per Impedire il ritorno ai tempi 
del Caltagirone e di Sindona. 

Claudio Notari 

Le donne a Bologna concludono le loro giornate 

Dalla festa un messaggio: 
tante le strade e le idee 
per ritrovare la politica 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — «Funziona, 
funziona bene. La gente ci 
va, si diverte e discute. Anzi, 
si diverte a discutere. E' un 
segno Importante, perché di
mostra come si possa fare fe
sta anche con le idee, senza 
bisogno di annegare nel fu
mo delle braciole». 

L'opinione di Roberto n o 
verai, poeta In Bologna, asso
miglia già a un lapidario bi
lancio di questa Festa nazio
nale delle donne, che domani 
pomeriggio sarà chiusa al 
parco della Montagnola (a 
un passo dalla Stazione, a 
due da Piazza Maggiore, pro
prio dentro il grande corpo di 
Bologna) da Nilde Jottl, don
na, emiliana e comunista. 

Dopo qualche incertezza l-
nudale — quasi una «crisi di 
identità* di una grande ma
nifestazione politica nata 
dalle donne ma destinata a 
tutti — la festa ha conquista
to la citta. Molta gente, mol
ta animazione, molta voglia 
di esserci. «H partito, a tutti i 
livelli, ha scoperto la festa, 
dice un compagno. Invece, 
nel giorni scorsi, non poche 
perplessità erano nate e al
cune Iniziative erano state 
giudicate troppo "speciali
stiche"». 

In particolare gli stand de
dicati alla magia, a «Corpo e 
salute» lo spazio offerto agli 
omosessuali del circolo «28 
giugno», avevano attirato 
sulla festa qualche sospetto 
da parte di chi è abituato a 
considerare la politica in ter
mini più tradizionali. E che 
dire della presenza, allo 
stand delle adolescenti, di 
Dodo D'Hambourg. grande 
stella del varietà e dello spo
gliarello, che raccontava il 
suo lavoro? 

Ma è bastato verificare di 
persona, partecipare ai di
battiti, per rendersi conto 
che la forza di questa festa 
sta proprio nella capacità di 
parlare in termini politici 
anche di argomenti nuovi o 
•semlnuovl» per molti mili
tanti, maschi o femmine che 
siano. 

Nello stand dedicato al co
siddetto «occulto», per esem
plo, l'astrologa Rosanna Ze-
rllll e le sue allieve si sono 

date da fare per rispondere 
ai dubbi di chi non riusciva a 
conciliare voglia di conosce
re l'ignoto a convinzioni ra
zionalistiche. Curiosità? 
Certo. E' voglia di capire il 
perché di un interesse non 
tutto spiegabile con i richia
mi di una rinascente moda 
culturale. E comunque di
scutere, scovare, compren
dere criticamente. 

Cosi una compagna di 
Parma, incontrata a mezza 
strada tra il raffinato «Café 
de l'Opera» (lirica e musica 
da camera tutte le sere) e la 
sala dibattiti gremita per un 
incontro con le giornaliste 
«femministe», mi dice che la 
festa è «troppo elegante, 
troppo sfiziosa, poco adatta a 
riflettere una realtà ogni 
giorno più ruvida e ostica, 
con la disoccupazione che ci 
toglie la voglia di pensare al
l'oroscopo e al "giochi creati
vi" per i nostri figli». 

Le rispondono, seppure in
direttamente, le donne an
ziane dell'UISP che danno 
saggi di ginnastica allo 
stand •Corpo e salute» (uno 
del più beili della festa). Sono 
antiche combattenti che nel 
partito e nel sindacato han
no vissuto battaglie anche 
più ruvide delle attuali, ma 
non vogliono dimenticare di 
avere un corpo e di ricercare 
un'armonia fisica che le in
dustrie del cosmetici e la 
pubblicità promettono solo 
alle donne «giovani, belle e 
moderne». 

•Io — spiega una donna 
sul trent'annl, figlio piccolo 
per mano — sono stata allo 
stand della pace a prenotar
mi per il viaggio a Roma 115 
giugno, quando ci sarà la 
manifestazione per l'arrivo 
di Reagan. Ma se non ci fos
sero stati 1 dibattiti sulla 
contraccezione, sugli asili 
nido, sulla "194" (orse alla 
festa non sarei neanche ve
nuta. E se proprio dovessi fa
re una critica, direi che le di
scussioni su questi argomen
ti, invece che alle sei di sera, 
bisognava farle alle nove, 
quando c'è più gente. Altro 
che storie: le donne hanno 
insegnato a tutti che per in
teressare la gente alla politi
ca bisogna partire dalle fac

cende di tutti i giorni, mica 
dai massimi sistemi». 

«Qui allo stand della pace 
— conferma Claudia, una 
delle responsabili — non 
vengono soltanto le persone 
già "orientate", quelle che 
fanno politica da molto tem
po. Viene anche gente che si 
muove, come dire, per motivi 
"esistenziali", perché sente 
che l'argomento "Donne-Pa
ce" tocca corde profonde, in
teriori. Come Bruno, un ra
gazzo di quelli che si vedono 
in Piazza Maggiore, che ci ha 
regalato delle poesie, tra l'al
tro bellissime. Come quelli 
che chiedono di entrare in 
contatto con I gruppi del vo
lontariato internazionale, 
per partecipare a campi di 
lavoro all'estero, con i ragaz
zi di altri paesi». 

Torna — ancora una volta 
— il discorso della politica, 
cacciata dalla finestra del ri
flusso, rientra dalla porta 
principale delle esigenze in
dividuali, dello slancio idea
le, del bisogno di comunica
re. «Questa festa — dice an
cora Roberto Roversi — è in
quieta, incerta, perché riflet
te la difficoltà congiunturale 
del movimento delle donne, 
alla ricerca di nuova identi
tà. Ma è appassionata, fecon
da, perché aiuta a rimettere 
in moto la voglia di stare in
sieme, di condividere con gli 
altri 11 bisogno di discutere. 
Partendo, però dalle cose, 
sconfiggendo la noia». 

Nei ristoranti, nel viali, al 
microfoni delle sale-dibatti
to, ai banchi dei libri e dei 
dischi, le donne continuano 
a fare bilanci, riunioni, a 
scambiarsi impressioni su 
questi ultimi giorni affollati 
di gente e di opinioni, di con
trasti e di nuove scoperte. Le 
preoccupazioni e i malumo
ri, la fatica umana di dieci 
giorni trascorsi a volantina
re, telefonare, organizzare, 
Indire, disdire, lascia 11 posto 
alla certezza di avere lavora
to per construlre un momen
to importante non solo per 
loro, ma per tutto il partito. 
Domani Nilde Jotti non 
chiuderà solo la Festa nazio
nale delle donne comuniste. 
Chiuderà una «Festa di Idee». 

Michela Sarra 

>JIW\K 
Un ripiegamento sarebbe 
perdente, per le donne 
in primo luogo 
Cara Unità, 

ho letto l'articolo della compagna Lalla 
Trupìa che trattava alcuni temi che sareb
bero poi stati presenti al congresso UDÌ. La 
compagna Trupia poneva al movimento 
femminile un dilemma: se «ridurre... (o 
no)... l'altezza della propria sfida tornando 
nel ventre sicuro della propria specificità, 
aspettando tempi migliori...», lo credo che 
la sfida che le forze reazionarie oggi ci pon
gono vada affrontala per intero. Un ripie
gamento, su posizioni attendiste di "tempi 
migliori», sarebbe perdente per il movimen
to operaio e democratico, ma per le donne 
in primo luogo. La sfida del cambiamento 
della nostra società va portata avanti con 
forza e tenacia, pena un arretramento gene
rale della democrazia. 

Le donne nell'ultimo quindicennio sono 
riuscite a far avanzare, nella nostra società. 
idee nuove, che rimettono in discussione il 
rapporto donna-uomo-società, chiedendo, 
come è giusto, pari dignità in ogni campo. 
Oggi queste idee devono trovare corrispon
denza a più alto livello, che credo debba 
essere necessariamente quello politico del
l'alternativa al regime capitalista e maschi
lista. Oggi non si può abbassare lo scontro 
ma bisogna accettarlo nella sua dimensione 
per sconfìggere il nemico di classe e creare 
le condizioni per una società nuova. 

Le idee di cui le donne sono portatrici si 
possono realizzare ribaltando il modo di 
concepire il lavoro, il modo d'essere della 
società in cui viviamo. Forse ciò è lutl'altro 
che semplice; il movimento progressista e le 
donne in particolare si scontrano non solo 
con il capitalismo ma anche con concezioni 
della vita arretrate, che permangono anche 
nel movimento operaio, soprattutto da par
te maschile. 

Credo che oggi lo scontro richieda l'im
pegno di tutto il movimento progressista, 
perché la nuova qualità della vita si realiz
zi, partendo dalla costruzione di nuove so
cietà dove -la libertà di ognuno (tanto più 
delta donna, che da sempre è quella che 
paga di più) sia condizione per la libertà di 
tutti». 

ANGELO GENOVESI 
(Marciana di Cascina - Pisa) 

Per gli statali, il problema 
è... di là da venire 
Egregio direttore. 

poiché la questione del referendum sul 
blocco della contingenza nelle liquidazioni 
è stato uno degli argomenti principati ri
portati in questi giorni dalla stampa e dalla 
televisione e il Parlamento è stato sottopo
sto a un eccezionale "tour de force» per 

- evitare questo referendum; ci sembra alme
no, giusto portare a conoscenza dell'opinio
ne pubblica che per i dipendenti statati non 
è conteggiata in alcuna misura" la contin
genza sulle liquidazioni. Per questi dipen
denti. quindi, il problema del «referendum» 
non si pone addirittura. Insoldoni. tostata
le che va in pensione percepisce all'incirca 
la metà della liquidazione di qualunque al
tro lavoratore. 

SILVANO MALDOTTI ed altre 8 firme 
(Cremona) 

Torto entrambi 
Caro direttore, 

riguardo la guerra delle Falkland-M'al
vine, il comune buon senso sembra aver e-
spresso un giudizio di parità: hanno torto 
entrambe le parti. La pessima azione degli 
argentini è stata subito bilanciata dalla di
sgustosa reazione degli inglesi. 

Diciamo dunque forte e chiaro che argen
tini ed inglesi hanno torto e nessuna delle 
parti merita l'appoggio della gente di buon 
senso; quindi delle nazioni civili. 

PAOLO KRATTER 
(Remanzacco - Udine) 

Nelle chiese e nei cortili 
dei palazzi, per 21 giorni 
Cara Unità, 

sono sorpresa per quel che considero un 
errore di politica culturale del nostro gior
nale. 

La premessa: per tre settimane, e sino a 
domenica 24 maggio, il centro storico di 
Roma è stato ancora una volta teatro di 
un'esperienza straordinaria: i concerti nelle 
chiese e nei cortili dei vecchi palazzi nobili 
di via Giulia. Ogni sera, per ventun giorni, 
decine di recital di solisti e di piccoli com
plessi. musiche barocche e jazz, flamenco e 
cori, J.S. Bach, Scarlatti e Hindemit. 

Quel chs ancor più mi colpiva (abito non 
distante) erano la folla, le code davanti alle 
chiese, la fame giovanile di buona musica. 
il successo di massa dell'iniziativa in cui 
aveva te mani in pasta l'assessore Niccolini. 

Ebbene. /'Unità non ha trovato modo, in 
tre settimane, di dedicare una sola riga al-
rawenimento. Poteva almeno cogliere gli 
aspetti sociologici della manifestazione, 
come invece ha fatto per le marce podisti
che e le passeggiate in bicicletta all'insegna 
del 'riprendiamoci-la-città». 

Perché quasi duecento concerti offerti ai 
romani non hanno interessato? Non sarebbe 
stato un dovere dell'Unità segnalare, discu
tere e far discutere di un fenomeno così 
straordinario? 

Vi aspetto al varco ranno prossimo; e con 
me credo tanti compagni delusi. 

MARTA FINOCCHIARO 
(Roma) 

Tutte le decisioni 
sono state prese 
all'unanimità 
Illustre direttore. 

nella speciale rubrica -Lettere o/njnità » 
' pubblicata il 19 maggio corr. ho letto la 

lettera indirizzata allVnUk dal sig. Giu
seppe D'Angelo di Palermo. 

Nella mia qualità di capo dell'Ufficio 
stampa dclVINAIL mi corre l'obbligo di 
rettificare tutto quanto in essa viene pro
spettato sia pure in forma estremamente 
dubitativa e «per sentito dire». 

Il lettore tanto preoccupato può restare 
rassicurato che la procedura dell'appalto-
concorso per la costruzione di due torri nel
la città di Palermo è stata delle più lineari. 
come si evince dagli atti pubblici e dai do

cumenti in possesso dell'Amministrazione. 
La Commissione giudicatrice, composta 

di ben 11 membri, ha espletato il suo gravo
so compito lavorando per mesi e tutte le 
determinazioni sono state adottate con 
/'unanimità dei consensi, ivi compreso quel
lo dell'ing. Franco, già presidente del consi
glio superiore dei LL.PP. 

È, parimenti, da escludere nel modo più 
tassativo che vi sia stata la benché minima 
interferenza da parte delle Autorità comu
nali di Palermo. 

Il lettore, del resto, ignora che. attual
mente, la direzione dei lavori è stata affida
ta al Coordinatore generale dei servizi tec
nici dell'Istituto, ing. Carlo Caravani. 

Posso aggiungere che — a titolo di ulte
riore garanzia — è intendimento dell'Am
ministrazione nominare una Commissione 
coltaudatrice di tre membri che presiederà 
al delicato compilo del collaudo in corso 
d'opera. 

don. ANNIBALE ORLANDO 
Capo dell'Ufficio stampa INAIL (Roma) 

Quella domenica non sono 
arrivati nelle case 
i diffusori dellVUnità» 
Caro direttore, 

siamo compagni del Comitato di sezione. 
diffusori dell'Umlh della sezione «E. Car-
rarini» di Modena. Non abbiamo compreso 
i motivi che hanno spinto i tipografi allo 
sciopero di sabato 15/5/82. Nello stesso 
giorno, invece, abbiamo assistito qui da noi 
all'uscita di tutti gli altri giornali. 

Noi comunisti siamo i primi a difendere 
il diritto di sciopero: noi stessi ne facciamo 
uso quando è giusto e necessario. Mentre 
nel caso delta tipografìa «/«//'Unità vor
remmo capire meglio. Noi compagni dif
fondiamo 300 Unità tutte le domeniche, 
siamo una piccola sezione con 270 iscritti. 
con 67 abbonamenti domenicali e 17 setti
manali. Abbiamo riscontrato da parte degli 
abituali lettori e del nostro gruppo di diffu
sori una disapprovazione per la mancata 
uscita dell'Unite, specialmente atta dome
nica. non tanto per il danno economico 
quanto per la mancata informazione che 
noi portiamo ai compagni, ai simpatizzan
ti. agli elettori che stimano il nostro giorna
te. 

Siamo un giornale e un Partito diversi 
dagli altri, il nostro autonomo finanzia
mento viene dagli stessi lettori e lavoratori, 
Queste due righe non vogliono essere una 
condanna ma una riflessione che in certi 
momenti ci pare necessaria. 

VALTER POPPI 
per il Comitato e i diffusori deW'Unità 

della sezione PCI «E. Canarini» (Modena) 

Sullo stesso argomento ci hanno scrino: Giovan
ni ARBORELLO. diffusore e operaio della Brada 

' di Sesto San Giovanni; Omar GR AZZINI di Boto-
> gna; N. NARDIELLO, segretario della sezione «K. 

Marx* di Ctnisello Balsamo; Mario BENATTI di 
Rovereto (Modena). 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere 
che ci pervengono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scrìvono, e i cui scritti 
non vengono pubblicati per ragioni di spa
zio, che la loro collaborazione è di grande 
utilità per il nostro giornale, il quale terrà 
conto sìa dei loro suggerimenti, sia delle os
servazioni crìtiche. Oggi, tra l'altro, ringra
ziamo: 

Ugo CRISTOFOLETT1, Milano; Mi
chele PISCITELLI, Modena; Beniamino 
PONTILLO, Napoli; Paolo DEGANO, 
Monza; Emilio SANTANDREA, Roma; 
Alberto PORTESI. Firenzuola d'Arda; 
Aurelio CARDINALI, Roma; Michele 
SALIS. Oliena; Tommaso DEVITO, Vogo-
gna; Diego BIGI, Parma; Floriana CARDI* 
NALI e Igino CUCI NELLA. Roma (-Ap
prezziamo la tempestività con la quale 
/'Unità è scesa in campo a sostegno della 
legge 180 sull'assistenza psichiatrica, ma 
riteniamo opportuna da parte del Partito 
una più decisa mobilitazione ed una inizia
tiva perché non passi il tentativo reaziona
rio e di normalizzazione del ministro Altis
simo»). 

Fabiana CESTARI, Sesto San Giovanni 
(è una studentessa di 16 anni e tra l'altro 
scrìve: -Disapprovo il decreto ministeriale 
che porterebbe a 35 il numero di allievi, per 
classe, nelle scuole medie superiori, perché 
così l'insegnante non potrebbe nemmeno 
stabilire un rapporto d'amicizia con gli stu
denti per mancanza di tempo»); Pietro PA-
VANIN, Lendinara (-Non sarebbe meglio 
dare la facoltà agli abitanti delle Fal-
kland-Malvine di formarsi uno Stato so
vrano indipendente amministrato secondo 
il proprio desiderio? E far cessare questo 
massacro di centinaia di vite umane che 
finiscono nel fondo dell'oceano?»). 

Aimo CONARDI. Parma (-Francamen
te non condivido l'atteggiamento di quella 
parte dell'umanità che sta con te marni in 
mano in attesa del messia, che net caso si 
chiama Reagan»); Edilio ROMANELLI di 
Arezzo (nel SO* anniversario della stia miti* 
tanza nel PCI, ci ha inviato centomila lire 
accompagnate da aucstì bei versi: -Sono al
le nozze d'oro col Partito/che sempre ho 
amato con sincera fede:/a lui tutto si dà, 
nulla si chiede/netFimpegno più puro e mai 
finito...». 

Singoli lettori e sezioni dì partito conti» 
nuano a farci pervenire sottoscrizioni di ab
bonamenti aWUnità nel nome dei compagni 
La Torre e Di Salvo. Il DIRETTIVO dell» 
sezione PCI -F.Ui Padovani» di Milano dice: 
- / / vile assassinio, lungi dal fiaccare in noi 
la volontà di lotta per la trasformazione e il 
rinnovamento del nostro Paese, ci spinge ad 
intensificare i nostri sforzi e a sentirei pie 
vicini a quanti, soprattutto nel Meridione, 
lottano per i nostri stessi obiettivi». Il com
pagno Antonino ALFONSO, iscritto alla 
sezione -G. Li Causi» di Mancnenstein (Ba
silea) scrìvo: -Sono stato costretto a emi
grare perché rItalia e la Sicilia non sono 
state governate da uomini come La Torre e 
Di Salvo. Do il mio piccolo contributo con
tro la mafia e contro il terrorismo sotto
scrivendo un abbonamento ad una sezione 
del PCI in Sicilia». Il compagno Adriano 
GRANINI di Quistella (Mantova), ci invia 
un vaglia di 105 mila lire e scrìve: -Sotto
scrivo un abbonamento per una sezione Sel
la Sicilia, affinchè le idee dei compagni La. 
Torre e Di Salvo — che sono le idee dei 
comunisti italiani — diventino ancora più 
forti». 
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